I primi cinque

Saul Tigh pigiò il tasto del radiocomando che apriva la serranda del garage. Il rover si mise in movimento e avanzò con leggerezza sulla superficie lunare. Percorse la breve distanza che separava gli alloggi del personale dal complesso principale e si fermò davanti alla cupola color acciaio su cui era impressa la scritta a caratteri rossi Everlasting Robotics.

Saul azionò di nuovo il radiocomando. Uno dei pannelli a scomparsa dell’edificio si spostò di lato, rivelando l’ingresso.

Tigh entrò e parcheggiò nello spazio a lui riservato. Richiuse il portello alle sue spalle e attese che il segnalatore dell’abitacolo indicasse che l’ambiente si era pressurizzato. Quindi, scese dall’auto. Subito, i robot addetti alle pulizie accorsero e rimossero, docili, i granelli di regolite portati dentro dal veicolo.

Saul si incamminò per il seminterrato e raggiunse la porta interna. Strisciò il badge nella fessura dell’apparecchio posto al suo fianco e si posizionò nel cerchio disegnato a terra. Un fascio di luce scese dall’alto e lo avvolse.

− Parametri morfologici confermati. Saul Tigh, ingegnere capo. Accesso consentito − scandì una voce registrata.

La porta si aprì e Saul salì i gradini che lo condussero nell’atrio. Qui, ignorò le scale e l’ascensore che portavano agli uffici e si avviò lungo il corridoio che fiancheggiava le aree produttive per una rapida ispezione.

− Buongiorno, capo − lo salutò un uomo in camice e cuffia bianchi che usciva in quel momento dallo spogliatoio del personale.

− Salve Ant, come andiamo oggi?

Anthony Fargan, il capotecnico, indicò le vetrate che si affacciavano sul reparto. All’interno, decine di robot costruivano altri robot.
− I dannati tostapane ci stanno dando dentro − rispose − Sa che la produzione è aumentata del quaranta per cento, questo mese? Alla Ev.Ro. ne saranno contenti. Più robot, significa più guadagni. Sono stati davvero furbi a spostare la fabbrica dalla Silicon Valley alla Luna: niente tasse da pagare e niente picchetti di scalmanati che protestano perché le macchine tolgono loro il lavoro.

Il tecnico ridacchiò.

Tigh lo ascoltò senza controbattere: Fargan era un gran chiacchierone, ma svolgeva bene le sue mansioni.

− Come procede il nuovo progetto − chiese di punto in bianco l’uomo − La dottoressa Foster se ne sta sempre rintanata nel suo laboratorio e non la si incontra quasi mai. Peccato, perché farebbe piacere vedere in giro quel suo bel corpicino, dopo essere stati rinchiusi per ore in una stanza con i robot. Il marito sembra un tipo geloso. Ma si sa, guardare senza toccare non può far certo male.

Fargan rise di nuovo, citando il proverbio.

Saul tacque anche stavolta: il progetto sui cyber cloni era top secret. Non gli era consentito parlarne con i subalterni. Tuttavia, non riusciva a impedire che le voci corressero tra i lavoratori umani dell’insediamento.

− Se andasse in porto, sarebbe un bello smacco per la Oneka Droids − continuò il tecnico − I loro automi siliconati non possono certo competere con quello che stiamo creando qui. I biomateriali sono una gran cosa, ma vuoi mettere la pelle vera.

Nell’udire quelle parole, Tigh si rese conto che Fargan sapeva sul progetto più di quanto lui volesse.

− Senza contare tutti quelli che si precipiteranno a comprare i nuovi modelli, appena saranno disponibili − esclamò il tecnico, facendo l’occhiolino − Alla Ev.Ro. faranno soldi a palate e chissà che non ce ne venga qualcosa in tasca anche a noi. L’anno scorso, i premi produzione non sono stati un granché: una gratifica uguale per tutti e un pezzo di tecnologia obsoleta. Che me ne faccio di un computer fisso, quando ho già un telefono che fa le stesse cose con meno ingombro? Avranno approfittato di qualche saldo di magazzino per farci questo bel regalo.

Tigh annuì, in segno di comprensione.

Fargan si avvicinò al vetro e guardò i robot impegnati ad assemblare i pezzi sul nastro trasportatore.
− Non vedo l’ora che entrino in produzione quelli nuovi − sospirò, girandosi verso il superiore − Questi qui sono efficienti, ma anche un po’ inquietanti. Ha notato com’è tagliente il loro sguardo rosso, quando si muove da una parte all’altra? Se non li avessimo programmati noi, direi quasi che stanno tramando qualcosa.

− Conosce il motto della compagnia − replicò Saul, in tono conciliante − I nostri robot sono sicuri…

− …e durano di più − completò Fargan, con una risatina.

Tigh sollevò il braccio in segno di saluto e fece per allontanarsi, ma il tecnico lo trattenne: − Non scherzavo prima, quando dicevo che la produzione ha avuto un’impennata. Abbiamo sforato la pianificazione e stiamo esaurendo quasi tutti i pezzi. Ci servono transistor, resistenze, diodi e induttanze.

− Mi faccia avere l’ordine e lo firmerò subito − promise l’ingegnere.

− È già sulla sua scrivania − lo informò l’altro, calcandosi la cuffietta sulla fronte, prima di infilarsi nella stanza con gli automi.

Tigh riprese a camminare lungo il corridoio.

Quando fu in magazzino, vide gli operai intenti ad allineare i robot pronti per la spedizione e controllò i documenti di trasporto, più per abitudine che per necessità. Quindi, salì sul montacarichi e raggiunse gli uffici.

All’interno del suo, trovò ad attenderlo Galen Tyrol e Samuel Anders per il consueto briefing settimanale.

La dottoressa Foster arrivò qualche minuto più tardi. La genetista indossava la tuta bianca in tyvek che usava nelle stanze a contaminazione controllata. Nel vederla, Saul ripensò alle parole di Fargan: anche così infagottata, Tori riusciva a essere attraente.

− Chiedo scusa per il ritardo − esordì lei, vedendo che gli altri si erano già sistemati − Ho preferito passare in sala bianca, prima della riunione, per aggiornarvi in tempo reale sull’andamento della crescita.

La dottoressa fece per sedersi sull’unica sedia rimasta libera, di fianco ad Anders, ma Sam si alzò e le cedette il posto con galanteria.

Tori ringraziò e si accomodò accanto al marito.

− Ora che ci siamo tutti, chi comincia? − chiese Tigh.

− Posso farlo io − propose Foster, con un sorriso.

Vedendo che la dottoressa non riusciva a trattenere l’entusiasmo, Saul le fece segno di andare avanti.

− Come dicevo, vengo ora dalla sala bianca − ribadì lei − I risultati dell’esperimento stanno andando ben oltre le mie aspettative. Le sequenze di DNA sintetico si mantengono stabili e gli organi artificiali si sviluppano in tempi rapidi. Presto, avremo i sette organismi con i tratti fenotipici stabiliti.

− Bene, dottoressa − si complimentò Tigh − A quanto pare, va tutto a meraviglia sul versante biologico. Che novità ci sono su quello cibernetico?

Sentendosi chiamare in causa, Tyrol prese la parola: − Ho programmato le schede madri del pilota, del medico, del predicatore e delle altre quattro personalità selezionate in base alla ricerca di mercato della Ev.Ro.

Galen fece una pausa, scambiò uno sguardo d’intesa con la moglie e continuò: − Appena le reti neurali si saranno sintetizzate, scaricheremo gli engrammi negli involucri organici. Una volta incorporati nelle strutture biologiche, i ricordi sembreranno reali e i cyber cloni non avranno soltanto le abilità che abbiamo fornito loro, ma crederanno anche di avere vissuto le vite che abbiamo programmato. Ho previsto anche di inserire schede di memoria aggiuntive per immagazzinare le esperienze successive all’attivazione. Le nuove tracce mnestiche si integreranno con quelle di base e i cy.loni saranno in grado di elaborarle e prendere decisioni, simulando il comportamento intelligente degli esseri umani.

Quando Tyrol terminò l’esposizione, tutti fissarono Anders.

Sam si schiarì la voce. − Ho finito di costruire la vasca di assemblaggio e sintetizzato la matrice di fusione delle componenti organiche con quelle elettroniche − li informò − Dopo il collaudo dei prototipi, prevedo che si possa passare all’industrializzazione in tempi brevi. Tuttavia, non ho ancora affrontato il problema del riciclaggio.

Tigh lo guardò con aria interrogativa. − Cosa intende? − domandò.

− Sarebbe un vero peccato perdere le nozioni acquisite da un cy.lone dopo l’attivazione, in caso di danno alla struttura biologica. Pensavo che si potrebbero recuperare le memorie e scaricarle in un nuovo corpo del tutto simile al primo che continuerebbe quindi l’esistenza precedente. Avremmo modelli più funzionali, senza bisogno di tornare alla programmazione di base − spiegò l’altro.

− Stai parlando di una specie di resurrezione? − chiese Tori, con aria interessata.

− In effetti, si potrebbe definire così − constatò Sam.

Anders sembrava abbattuto per non essere riuscito a fornire risultati spettacolari quanto quelli dei colleghi e Saul lo consolò: − Quello che propone è superiore alle attese della compagnia. Ci sarà tempo per sviluppare la sua idea. Per ora, abbiamo abbastanza materiale da mostrare alla Ev.Ro. Ho pianificato una riunione con la dirigenza tra cinque giorni. Portate a bordo dello shuttle l’occorrente per la presentazione, compresa l’attrezzatura. La nostra partenza è fissata per domani pomeriggio, alle quattro.

Quando i collaboratori furono usciti, Tigh lanciò un’occhiata agli orologi appesi alla parete, ognuno dei quali era regolato sull’ora di una diversa città terrestre. Vide che a Los Angeles era quasi mezzanotte e si affrettò a chiamare la moglie, prima che andasse a dormire, per avvertirla che di lì a qualche giorno sarebbe tornato a casa.

Ellen si svegliò di soprassalto: qualcuno stava suonando alla porta. Scese dal letto e andò ad aprire con indosso soltanto la sottoveste di seta color lavanda che usava come camicia da notte.

Di fronte a lei, sulla soglia, c’era un giovanotto biondo, in pantaloni blu e camicia azzurra con il logo della Catering Express ricamato sul taschino. − Ho una consegna per la signora Ellen Tigh − disse.

Ellen si fece da parte per lasciarlo passare, lo accompagnò in cucina e indicò il tavolo. Dopo avervi depositato il carico, il fattorino uscì per andare a prendere altre vivande.

Quando tornò, aiutò la padrona di casa a sistemarle nel frigo. Compiaciuta, lei lo invitò a seguirla per dargli la mancia e i due andarono in camera da letto.

Ellen si avvicinò al comodino su cui era posata la sua borsa e si mise a rovistare all’interno, in cerca del portamonete.

Mentre era china in avanti, una delle spalline della sottoveste le scivolò lungo il braccio, lasciando intravedere il seno. La donna non se ne curò e continuò a frugare.

Trovato quello che cercava, si raddrizzò ed estrasse le banconote dal portafoglio. Le porse al ragazzo e si accorse soltanto allora che lui le stava fissando la scollatura.

Ellen scoppiò a ridere.

Nel vedersi scoperto, il giovane arrossì e abbassò lo sguardo. A testa china, prese i soldi e li infilò in tasca.

− Hai mai visto un seno più sodo? − lo stuzzicò lei.

Il ragazzo non rispose e continuò a tenere gli occhi fissi a terra.

Ellen gli si avvicinò e gli carezzò piano le braccia, rimanendo sorpresa dalla consistenza dei bicipiti. Gli poggiò le mani sul petto e cominciò a giocherellare con i bottoni della camicia. Dopo averli slacciati a uno a uno, aiutò il giovane a togliere l’indumento e lo lanciò su una sedia. A quel punto, lo lasciò a torso nudo in mezzo alla stanza e andò a sdraiarsi sul letto.

Il ragazzo si sfilò con destrezza scarpe e pantaloni e la raggiunse. Si distese accanto a lei e la baciò.

Ellen rispose con passione al tocco nuovo e impetuoso. Con dita agili, percorse ogni rilievo e avallamento del corpo del suo nuovo amante e lasciò che lui facesse altrettanto, guidandolo con voce sempre più spezzata, finché trovarono l’intesa.

Dopo l’abbandono, la coppia rimase in silenzio. Poi, d’improvviso, il giovanotto balzò giù dal letto e cominciò a rivestirsi.

Ellen si girò sul fianco, piegò le ginocchia da un lato e appoggiò il gomito sul cuscino, sostenendo il mento con il palmo della mano. − Torna qui − sussurrò.

Lui scosse la testa e indicò la sveglia. − Avrei dovuto fare un’altra consegna, mezz’ora fa − brontolò.

Ellen si tirò su, prese la bottiglia di ambrosia dal comodino e si riempì il bicchiere. Lo sollevò in segno di brindisi al giovane corpo di fronte a lei e mandò giù il liquido verde tutto d’un fiato. Poi, rimise a posto il bicchiere e scese dal letto.

A piedi scalzi, raggiunse il ragazzo e lo cinse da dietro. Posò le mani sulla cintura dei pantaloni e sfilò, svelta, il bottone dall’asola.

Lui si divincolò.

Ellen lo strinse più forte. − Fino a poco fa ti piaceva − gli alitò sul collo.

Il giovane si sciolse dall’abbraccio con un movimento brusco. − Poco fa era poco fa. Ora devo andare − replicò asciutto.

− Allora vattene! − urlò lei, afferrando la camicia dalla sedia e sbattendogliela sullo stomaco come se fosse una frusta.

Il ragazzo contrasse i muscoli e le strappò l’indumento di mano.

Ellen guardò gli addominali scolpiti con rinnovato desiderio. Poi, si ricordò di essere stata rifiutata e si adirò. Spinse il giovane fuori dalla stanza e lungo il corridoio, fino alla porta. Uscì di casa assieme a lui e lo vide percorrere quasi di corsa il suo vialetto per poi salire sul furgone e partire a gran velocità. Il veicolo svanì tra la foschia opaca che sfumava i contorni delle case e il paesaggio.

Ellen si fece vento con le mani: anche se era soltanto metà mattina, faceva già molto caldo. Quel clima insopportabile durava ormai da una settimana e lei si sarebbe volentieri trasferita nella loro casa di Santa Monica se, per quella sera, il marito non l’avesse incastrata con una cena con i colleghi.

Ellen era irritata con Saul: ogni volta che tornava a terra per una riunione con la casa madre, le imponeva la presenza dei collaboratori.

In realtà, non le dispiaceva occuparsi di Anders che conosceva sin da quando era bambino: Ellen e Sam provenivano dalla stessa cittadina e lei lo aveva visto crescere e diventare popolare al liceo come giocatore di lacrosse.

Sam si era guadagnato la borsa di studio per il college, grazie ai meriti sportivi. Tuttavia, aveva interrotto una carriera che si preannunciava promettente, subito dopo la laurea in ingegneria meccanica, per accettare il lavoro alla Ev.Ro. Era stato proprio Saul a selezionarlo, impressionato dal suo curriculum accademico.

A Ellen però non interessavano le capacità intellettive di Anders: Sam era attraente e avere un bel giovanotto per casa non poteva che rallegrarla.

Quanto agli altri due, li considerava una vera seccatura. Con la scusa che si erano trasferiti sulla Luna subito dopo il matrimonio, senza avere tempo di mettere su casa, toccava a lei ospitarli ogni volta che tornavano sulla Terra.

Ellen si lamentava spesso con il marito, dicendogli che casa loro non era un albergo, ma lui le chiedeva ogni volta di pazientare, sostenendo che, stando tutti assieme, evitavano perdite di tempo e che poteva dedicare a lei ogni minuto guadagnato.

Ellen era anche disposta a sopportare Tyrol, che considerava un bonaccione, ma non quella piccola intrigante di sua moglie: era sicura che Tori non perdesse occasione per mettere in buona luce il proprio marito agli occhi della compagnia, a discapito del suo, e aveva tentato più volte di avvertire Saul. Tuttavia, lui minimizzava, dicendole che si trattava di fantasie.

Lei però non si lasciava convincere: voleva soltanto il meglio per il marito. Amava Saul, anche se lo tradiva. Come tutte le coppie, avevano problemi e discussioni, ma sentiva di essere legata a lui da qualcosa di inspiegabile e antico: se avesse creduto nella reincarnazione, avrebbe giurato che loro due erano già stati insieme in un’altra vita.

Il suono del clacson della vicina che, come ogni mattina, usciva di casa per andare a fare la spesa la fece riscuotere dai suoi pensieri.

Ellen rispose al saluto, sventolando il braccio.

Abbassandolo, si passò la mano sul collo per asciugare il sudore e aggiustò la spallina della sottoveste che era scivolata di nuovo giù. Poi, rientrò in casa, regolò il condizionatore al massimo e si infilò in bagno per una doccia rinfrescante.

Tigh entrò nella cabina di pilotaggio. − Cosa state ascoltando? − chiese, tappandosi le orecchie.

− Abbasso subito − si scusò Anders, regolando il volume − È una cover di “All Along The Watchtower” che ho registrato con alcuni amici.

− Lei suona, Sam? − si stupì Saul.

− Strimpello la chitarra − replicò il giovane. Da studente, avevo una garage band. Abbiamo inciso parecchi nastri e questo è uno di quelli.

− Lo lasci pure su. È gradevole e lei fa ben più che strimpellare − commentò Tigh, ascoltando i virtuosismi della chitarra.

Foster e Tyrol applaudirono. Tori lanciò anche qualche urletto e fece finta di strapparsi i capelli.

− Troppo buoni − ringraziò Sam, accennando un inchino.

− Ora che abbiamo apprezzato il talento artistico del signor Anders, che ne dite di partire? − propose Saul, alla fine del pezzo.

Sam fece un cenno di assenso con il capo e si girò verso i comandi. Galen e Tori presero posto nelle poltrone passeggeri e Tigh sedette accanto a loro.

Anders schiacciò il tasto che sbloccava le cerniere di giunzione sulla sommità dell’hangar circolare che conteneva il veicolo. Le due semisfere si aprirono, l’argano si mise in movimento e il missile puntò verso l’alto.

− Pronti al decollo − annunciò Sam, avviando il conto alla rovescia.

Al termine, accese i propulsori e la nave si sollevò, abbandonando la superficie lunare.

Quando le luci di sicurezza della cabina si spensero, Saul premette il pulsante sul bracciolo della propria poltrona per portarla in posizione orizzontale. − Schiaccerò un pisolino in attesa del mio turno di guida − disse agli altri due.

Tyrol lo imitò. Tori invece estrasse gli appunti dalla borsa e si mise a ripassare la sua presentazione.

Il viaggio verso la Terra durò circa tre giorni e la nave raggiunse il pianeta mentre Tyrol era ai comandi. Galen la piazzò in orbita e contattò il controllo aerospaziale di Edwards per chiedere il permesso di atterrare.

La chiamata rimase senza risposta.

Tyrol provò ancora, sempre con lo stesso risultato.

Preoccupato, si alzò dalla sedia e si affacciò nell’arco che divideva la cabina di pilotaggio dal vano passeggeri. Tori lo guardò con occhi sonnacchiosi, si stiracchiò nella poltrona, e gli fece un cenno di saluto con la mano.

− Qualcosa non va? − gli chiese Tigh, vedendolo scuro in volto.

− Non ricevo segnali dal centro controllo.

− Potrebbe esserci un guasto al satellite − ipotizzò Anders − Hai provato a usare le altre frequenze?

− Tutte quelle conosciute − replicò Galen, con aria abbattuta.

− Chiami la Luna − suggerì Saul − Forse loro sapranno dirci qualcosa.

Tyrol seguì il consiglio e tornò in cabina ad armeggiare con la consolle delle comunicazioni. Dopo qualche minuto, si ripresentò agli altri scuotendo la testa: − Niente da fare.

− Perché non risponde nessuno? − si agitò Tori.

− Stia calma. Cercheremo di scoprirlo − la tranquillizzò Tigh, afferrando il portatile per chiamare Fargan.

I tre collaboratori gli si affollarono intorno per guardare lo schermo.

Dopo un paio di minuti che a tutti parvero durare un’eternità, la faccia tirata del tecnico apparve sul monitor. − Capo, i robot hanno occupato l’installazione e stanno radunando i lavoratori umani nel seminterrato − gridò l’uomo, senza dare tempo all’altro di parlare.

− Come possiamo aiutarvi? − chiese Saul, pur sapendo di non potere fare nulla.

Fargan non rispose. Fissò un punto davanti a sé, sbarrò gli occhi ed esclamò: − Oh, frak! Il portello si sta aprendo. Rimarremo senza ossigeno.

I quattro lo videro annaspare. Il telefono gli scivolò di mano e cominciò a trasmettere immagini confuse da terra.

− Che sta succedendo? Che sta succedendo? − ripeté Tori, afferrandosi la testa tra le mani.

Tigh non la ascoltò. In preda all’ansia, compose il numero di casa. − Ellen − sospirò, sollevato, quando vide il volto della moglie.

− Saul è successa una cosa terribile − bisbigliò lei − I notiziari parlano di esplosioni atomiche a San Francisco, New York, Tokyo e Berlino. Le città sono isolate e pare che siano stati i robot a sferrare l’attacco.

Ellen cominciò a piangere.

− Tieni duro − la confortò il marito − Stiamo arrivando. Tigh si girò verso gli altri: − Autorizzazione o no, ora porto questa nave a terra.

Prima che potesse attuare il suo proposito, un lampo attraversò il monitor. I vetri della finestra alle spalle di Ellen si infransero e la donna fu sbalzata via dallo spostamento d’aria.

− No! − gridò Saul, battendo il pugno sulla poltrona, mentre lo schermo diventava bianco.

Gli altri impietrirono. Poi, Tori si mise a camminare su e giù per il corridoio, come se non riuscisse a capacitarsi di ciò che aveva appena visto.
A un tratto, si fermò davanti a Tigh e chiese: − Sua moglie ha detto che sono stati i robot a causare questa catastrofe. Come ci sono riusciti?

− I militari sono sempre stati i nostri migliori clienti. I robot che gli abbiamo venduto avevano i mezzi per innescare un conflitto nucleare e l’abilità per farlo. Siamo stati proprio noi a fornirgliela − rispose lui, amareggiato.

− Ma perché distruggerci? Non faceva certo parte della programmazione − insistette lei.

Saul si strinse nelle spalle. − A questo non so rispondere − replicò, in tono sconsolato. Poi, ripensò all’incremento della produzione dell’ultimo mese e alle parole di Fargan sulla pericolosità dei robot e si disse che, in qualche modo, le macchine si erano evolute e avevano deciso di ribellarsi contro i creatori.

− Che facciamo adesso? − chiese Tyrol.

− Torniamo a casa per dare il nostro contributo − affermò Tigh.

− Quale contributo? − ironizzò Tori − Sulla Terra è in atto una guerra atomica. Non vedo che differenza possiamo fare.

Saul la guardò, allibito. − La Luna è in mano ai robot. Non possiamo tornare indietro − le ricordò.

− E chi ha parlato di tornare! − esclamò lei.

− Tori, ragiona − intervenne il marito − Non possiamo neppure rimanere in orbita per sempre.
− Non era quello che intendevo − obiettò la donna, gelandolo con lo sguardo.

− Sentiamo. Cosa dovremmo fare, secondo te? − le chiese Galen, stizzito.

− Andare avanti.

Tyrol la guardò come se fosse impazzita di colpo. − Tori, sei sconvolta − le disse, avvicinandosi per abbracciarla.

Lei scrollò le spalle e si allontanò di un passo. − Possiamo continuare a viaggiare finché troviamo un pianeta che ci ospiti.

Anders sbottò in una risata. − A velocità subluce, ci vorranno sei mesi soltanto per raggiungere Marte e trentacinque anni per lasciare il sistema solare. Le scorte di cibo dureranno al massimo quindici giorni. Come pensi che ce la caveremo?

Tori lo guardò dritto negli occhi. − Abbiamo la tecnologia − rispose.

− Di cosa sta parlando? − le chiese Tigh, sorpreso.

− Se scarichiamo le nostre coscienze nei cloni, non avremo più bisogno di cibo e neppure di aria. I circuiti elettronici sosterranno le funzioni biologiche. Inoltre, se aiutiamo Sam a completare il suo progetto, il tempo non sarà più un ostacolo: vivremo per sempre. Possiamo trovare centinaia di mondi su cui stabilirci e persino tornare sulla Terra, quando i livelli di radioattività non costituiranno più un pericolo.

Tyrol guardò la moglie con ammirazione. − È un’idea azzardata ma praticabile − commentò − I microprocessori con le nostre memorie sono a bordo.

− E anche i nostri DNA − aggiunse Tori, sorridendo al marito, ora che la spalleggiava − Li abbiamo usati come modelli per costruire le personalità e i corpi dei cyber cloni.

− Diventare cy.loni e perdere la nostra umanità − sospirò Saul, sconcertato.

− È la nostra unica possibilità di sopravvivenza − sussurrò, suadente, lei.

Tigh tuttavia non sembrava ancora convinto: − Non sappiamo neppure se funzionerà. Finora abbiamo lavorato in maniera separata alle tre componenti del progetto.

− È arrivato il momento di provare − affermò Tori, con uno sguardo di sfida.

− Ci tiene tanto a diventare un cy.lone? − le chiese Saul, ironico.

− Tori, sei sicura di volerlo fare? − domandò il marito − Ce la farai a sopportare il destino del clone, se qualcosa dovesse andare storto?

− Veramente, avrei un’idea migliore − rispose lei, con un luccichio negli occhi.

− E allora parli! − esclamò Tigh, spazientito.

− Sua moglie − disse, laconica, la donna.

− Cosa dici? Ellen è morta − si scandalizzò Galen.

− Appunto − affermò Tori − L’idea me l’ha data Sam. Perché limitarsi a costruire robot simili all’uomo, quando la stessa tecnologia ci permette di ottenere l’eterna giovinezza, o addirittura di riportare in vita una persona cara?

− Non erano queste le intenzioni della compagnia − protestò Saul, senza troppa convinzione.

− Però sa bene che entrambe le applicazioni sono possibili − tornò alla carica lei.

Tigh non replicò: aveva appena perduto la persona amata e il pragmatismo della collaboratrice lo turbava. Tuttavia, come scienziato, sapeva anche che quello era il modo più semplice per testare il progetto: sua moglie non c’era più e se anche il clone non fosse sopravvissuto, non sarebbe cambiato nulla. Se invece avessero avuto successo, lui avrebbe riavuto Ellen e tutti loro la certezza di continuare a vivere.

Saul era combattuto. − Non è etico − sospirò, quasi tra sé.

− A chi vuole che interessi? − strillò Tori − Siamo tra i pochi sopravvissuti a un olocausto nucleare, se non gli unici. Facciamo noi le regole.

− Tori ha ragione − la appoggiò Anders − Non possiamo usare il metro di giudizio di una civiltà con tutta probabilità estinta.

− Sto anch’io dalla sua parte − affermò Tyrol − Abbiamo in archivio l’impronta mnestica prelevata a sua moglie, tre mesi fa. La nuova Ellen non saprà nulla del trauma subito. Per noi, invece, userò tracce di memoria aggiornate, in modo da ricordare l’accaduto. Potremo sempre cancellarle, se mai dovessimo trovare un pianeta ospitale, e iniziare una nuova vita come se fossimo sempre vissuti lì.

− E sia − si arrese Tigh, vedendoli concordi − ma mi dispiacerebbe dimenticare la Terra.

− Anziché cancellare le memorie, possiamo renderle silenti e riattivarle nel momento in cui dovessimo riavvicinarci al nostro pianeta − propose Anders − In questo modo, ricorderemo chi siamo e la nostra storia.

− Mi sembra sensato − concesse Galen − Ci occorre soltanto lasciare un segnale che tutti conosciamo nei pressi del nostro sistema solare. Ascoltandolo, riacquisteremo la consapevolezza di noi stessi.

− Che ne dite della canzone di Sam? − propose Tori.

Gli altri acconsentirono.

− Mettiamoci al lavoro − li spronò lei.

I tre si recarono nella stiva dove avevano allestito il piccolo laboratorio mobile e Saul rimase da solo ai comandi.

Nei giorni seguenti, Tigh si isolò ancor più. Era depresso per la morte di Ellen e si macerava nel dubbio, chiedendosi se non fosse arrogante pretendere di cambiare il loro destino a quel modo. Tuttavia, quando Tori venne a chiamarlo per mostrargli i risultati dell’esperimento, abbandonò ogni incertezza e la seguì pieno di speranza.

In laboratorio, i due trovarono Anders e Tyrol intenti ad armeggiare intorno alla vasca, colma di liquido biancastro, al cui interno era adagiata una copia perfetta di Ellen. Nel vederla, Saul ebbe un tuffo al cuore.

− È tutto pronto − annunciò Galen − Basta soltanto collegare i contatti.

Anders mostrò a Tigh come fare e, alla fine, l’uomo chiese che lo lasciassero solo.

− Se non le dispiace, vorremmo assistere. Il nostro futuro dipende dal successo di questa rinascita − obiettò Foster, girandosi verso gli altri in cerca di sostegno.

− Andiamo, Tori − la esortò il marito − vedendo l’espressione triste sul volto di Saul.

Quando i tre si furono allontanati, Tigh si avvicinò alla vasca e collegò le connessioni così come gli aveva insegnato Anders. Subito, l’acqua prese a gorgogliare e il corpo del clone fu scosso da sussulti.

Saul lo guardò contorcersi, maledicendosi per la sua impotenza.

All’improvviso, la donna tossì e si tirò su, inalando aria con avidità, come se riemergesse da un lungo tuffo in apnea.

Tigh si protese verso di lei.

Il cy.lone si guardò intorno disorientato e, quando incrociò il suo sguardo, sorrise. − Saul, dove sono? − mormorò.

− Ti spiegherò tutto più tardi − promise lui − Ora lascia che ti aiuti.

Tigh sostenne la moglie, mentre scavalcava il bordo della vasca, e l’aiutò a indossare l’accappatoio.

Lei si rifugiò, tremando, tra le sue braccia.

Saul la strinse a sé. Amava Ellen, anche se gli era infedele. Come tutte le coppie, avevano problemi e discussioni, ma sentiva di essere legato a lei da qualcosa di inspiegabile e antico. Ora che aveva preso la sua decisione, aveva anche la certezza che loro due sarebbero stati insieme ancora per molte vite.
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